Il modello figurativo  del Tasso e la Galeria del Marino

La pratica della visualizzazione dell’immagine,già connessa da Dante alla veridicità  dell’esperienza oltremondana,interessò nel ‘5oo e nel secolo successivo i testi profani, oltre a quelli sacri,di cui la mitologia,l’erorismo e l’erotismo costituivano i principali ingre- dienti.La distinzione tra il lirico e il patetico,intrinseca nell’ideologia tassiana,viene più tardi ripresa dal Marino,che nella sua lettera a Claudio Achillini,indirizzata da Parigi nel gennaio del 1620  e premessa alla Sampogna,attribuiva a se stesso il merito di avere osservato l’imitazione tanto “negli universali”,quanto “ne’ particolari”.La mitologia,diver- samente dal Tasso che privilegiava le fonti dell’epica classica,si presta nel Marino a contaminazioni con soggetti narrativi o a trasfigurazioni di elementi naturali.

 L’allestimento della Galeria,nata con propositi,oltre che celebrativi,scherzosi di gioco ella fantasia su prodotti della pittura coeva,presuppone per le Historie,la seconda parte delle Pitture,la veicolazione di un’immagine di ludico edonismo e di verità documentaria.

L’atteggiamento speculativo e il tono devozionale sono i tratti salienti dell’eredità rina- cimentale,soprattutto delle Historie,nella trattazione di temi assai cari alla topica tardo-cinquecentesca,dall’armonistica del creato al tema della passione,della maternità della Madonna agli episodi biblico-scritturali.

L’incontro col formalismo letterario e retorico del “decoro” è massimamente evidente nella sezione delle Pitture dedicata ai Ritratti,in cui elementi della tradizione biografica seicentesca si combinano con una riappropriazione tutta barocca del manierismo uma- nistico-rinascimentale.
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